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mille vescovi. Probabilmente è la 
più grande riunione di vescovi 
dai tempi del Concilio Vaticano 
II. Che significato ha per lei, 
vescovo, prelato dell ’Opus Dei, 
questo evento?

Sono giornate nelle quali si sen-
te in modo molto profondo la comu-
nione di tutta la Chiesa. Per me è 
stato stupendo poter vedere di nuo-
vo l’amatissimo cardinale Dziwisz e 
ricordare – al vederlo – tutto l’aiuto 
e la compagnia che egli ha dato al 
santo Pontefice polacco. E, accanto a 
lui, poter pregare gli uni per gli altri, 
in occasione di queste giornate di 
fraternità, che diventano più inten-
se quando si tocca in modo tangibile 
l’universalità della Chiesa.

Appare anche di straordinaria 
importanza notare l’unità fra i gio-
vani e i pastori, e chiedere spesso 
alla gioventù – ora e nel futuro della 
Chiesa – di pregare per noi affinché 
noi pastori siamo interamente di 
Cristo, a tal punto che, all’unisono 
con i suoi passi, ci spendiamo nella 
nostra missione di servire e di amare 
tutti.

“Per capire 
Madre Teresa”, 
La Vanguardia, 
Spagna 
(4-IX-2016)
«Ricordo perfettamente la sua 

figura minuta, piegata da una esi-
stenza vissuta al servizio dei più po-
veri tra i poveri, ma sempre piena 
di una inesauribile energia interiore. 
L’energia dell’amore a Cristo». Era-

no parole emozionate quelle pro-
nunciate da san Giovanni Paolo II 
poco dopo la morte di Madre Teresa 
di Calcutta. La conosceva bene.

Tutti noi abbiamo vissuto l’im-
patto di quella figura minuta, cur-
vata dagli anni, ma con uno spirito 
sorprendente e con l’impressionante 
missione di servire i più derelitti. Lei 
stessa si definiva così: «Di sangue so-
no albanese. Di cittadinanza, india-
na. Per ciò che si riferisce alla fede 
sono una monaca cattolica. Per mia 
vocazione, appartengo al mondo. 
Per ciò che si riferisce al mio cuore, 
appartengo totalmente al Cuore di 
Gesù».

Quando incominciò, non pote-
va immaginare che avrebbe raggiun-
to una fama mondiale. Non l’ha mai 
cercata. Ma nella sua persona si ren-
deva sempre più visibile un aspetto 
essenziale del messaggio cristiano: la 
preoccupazione per i più diseredati. 
E così è riuscita a scuotere molte 
persone. Compresi, alla fine, alcuni 
critici, convinti che servire i poveri 
per amore di Cristo equivalesse a 
deformare questo servizio, con l’in-
tenzione di evangelizzare.

Non c’è dubbio che si può la-
vorare per gli altri, e molti lo fanno, 
senza un motivo religioso, per una 
convinzione filantropica o per un 
sentimento di compassione. Sono 
intenzioni e realtà molto buone e 
profondamente umane; però la re-
lazione tra l’amore a Dio e l’amo-
re agli altri rivela qualcosa di più: 
una interpretazione del messaggio 
cristiano che, canonizzando Madre 
Teresa, la Chiesa vuole ricordare 
all’umanità.
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All’invito di Gesù Cristo – da-
re la vita per gli altri, amando tutti, 
e anche i nemici –, si mettono in 
evidenza le limitazioni umane: la 
mancanza di coraggio, forza e capa-
cità, ma anche le resistenze dovute 
alla pigrizia e all’egoismo. Da que-
sto nasce un’intima convinzione: mi 
sembra molto bello, ma so di non 
esserne capace.

La fede cristiana e la stessa espe-
rienza insegnano che, se realmente si 
vuole affrontare questa donazione e 
la si chiede a Dio, il suo aiuto non 
manca. Per questo nell’intimità dei 
santi avviene sempre questa curiosa 
combinazione di profonda umiltà, 
nel comprovare la propria incapacità 
e la forza dell’amore di Dio.

I santi cristiani non sono supe-
ruomini o superdonne che ottengono 
tutto con una personalità travol-
gente, con una forza di volontà im-
placabile, con una energia fuori dal 
comune o un impulso irresistibile. In 
genere, non appaiono neppure come 
un prodigio della programmazione 
economica o tecnica. La spiegazione 
della loro forza e del coraggio che 
possiedono non consiste nell’essere 
eccezioni della natura, ma nel fatto 
che hanno lasciato operare in sé stes-
si l’amore di Dio.

Nella stessa occasione che ri-
cordavo all’inizio di questo articolo 
san Giovanni Paolo II si riferiva al 
segreto di questa donna minuta e, 
allo stesso tempo, gigantesca: «La 
sua missione cominciava ogni gior-
no, prima dell’alba, davanti all’Eu-
caristia. Nel silenzio della contem-
plazione Madre Teresa di Calcutta 
sentiva risuonare il grido di Gesù 

sulla Croce: “Ho sete”. Questo gri-
do, accolto nelle profondità del suo 
cuore, la spingeva per le strade di 
Calcutta e di tutte le periferie del 
mondo in cerca di Gesù nel povero, 
nell’abbandonato e nel moribondo», 
e voglio aggiungere: negli orfani o 
nei non desiderati dai loro genitori.

“La misericordia 
è amore che 
si fa servizio”,
Avvenire, Italia 
(20-XI-2016)
Giunti alla chiusura dell’Anno 

Santo della Misericordia, la gratitu-
dine è un sentire che unisce tutta la 
Chiesa. In primo luogo, riconoscen-
za filiale alla Santissima Trinità, che 
ha dispensato i suoi doni per farci 
sperimentare l’amore infinito di Dio 
per ogni uomo e per ogni donna, per 
ciascuno di noi. E unione di inten-
zioni anche con Papa Francesco, che 
ha indetto il giubileo per mettere 
meglio in evidenza questo aspetto 
fondamentale della fede – che Dio 
è un Padre immensamente buono 
– e per ricordarci che il cammino 
della nostra felicità passa dall’essere 
dispensatori di misericordia.

Perché la nostra gratitudine sia 
pienamente sincera, dev’essere unita 
a un profondo desiderio di migliora-
re personalmente. Infatti, chi ha spe-
rimentato la misericordia – ricorren-
do al sacramento della confessione, 
raccogliendosi in preghiera, attraver-
sando una porta santa o accettando 
l’aiuto di un fratello – è chiamato a 
comunicarlo, riversando la sua vita di 
misericordia su tutti gli altri.
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